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INTERVISTA 
di Giuliana Mariniello

> Ci può dare qualche informazione sul suo percorso nel 
campo della fotografia?
Ho iniziato come semplice fotoamatore, all’epoca dell’uni-
versità, come valvola di sfogo agli studi. Poi l’ingresso casuale 
in un circolo romano affiliato alla FIAF, il Cangiallo, mi ha 
permesso di esporre le prime fotografie. Da lì è arrivata l’oc-
casione di pubblicare un portfolio su una rivista allora molto 
popolare, fotografare, di cui in seguito sono diventato prima 
redattore, poi direttore.

> Quali sono state le motivazioni legate alla nascita di 
FOTO Cult?
L’impostazione editoriale della rivista per cui lavoravo a mio 
avviso era incompleta, mancando quasi del tutto la parte cul-
turale. Così, dopo l’inevitabile dissidio con l’editore, decisi 
di fondare una nuova rivista che appagasse di più me, e che 
fornisse uno strumento di crescita più completo ed esaustivo 
agli appassionati di fotografia. 
Io, oltre a diventare editore per caso, continuai a curare la 
parte tecnica, mentre nella squadra che si andava formando 
entrarono personaggi con un enorme bagaglio culturale, che 
avevano vissuto la fotografia soprattutto dal punto di vista 
estetico e storico. Creammo così un gruppo molto eteroge-
neo, ma ben amalgamato e in grado di affrontare qualsiasi 
aspetto del mondo della fotografia, dal test di un obiettivo 
alla storia del ritratto, ad esempio. Era il 2004.

> Come si è evoluta la rivista in dieci anni?
FOTO Cult è stata al passo con i tempi, in alcuni casi anti-
cipandoli, soprattutto nella segnalazione di autori che poi 
sono diventati eccellenti professionisti (ad esempio Simone 
Sbaraglia, Giovanni Marrozzini o Giordano Cipriani), e 
nel tracciare delle previsioni di evoluzione degli apparecchi 
fotografici. La notevole complessità di questi ultimi, poi, ha 
richiesto lo sviluppo di nuovi banchi di prova in laboratorio, 
al quale è dedicata ampia parte della redazione. 
Ma, nonostante la crescente mole di dati e di grafici che 
potenzialmente avremmo potuto pubblicare, negli anni ab-
biamo deciso di dare sempre più spazio alle immagini, anche 
nell’ambito dei test di prodotto. Abbiamo preferito, cioè, far 
parlare le fotografie, stampandole anche a doppia pagina per 
far toccare con mano pregi e difetti degli apparecchi testati, al 
di là dei numeri che non per tutti sono sempre “trasparenti” 
e tantomeno belli… La scientificità delle prove non viene 
compromessa, mentre li senso estetico del lettore viene mag-
giormente appagato, senza contare lo stimolo a imbracciare 
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la fotocamera e uscire di casa a sperimentare. Che, in fondo, 
è il nostro primo obiettivo.

> L’uso più arioso della fotografia, dai portfolio ai 
test, ha comportato un evidente cambiamento nell’impo-
stazione grafica. Perché è stato scelto questo particolare 
momento?
Perché, sebbene internet rappresenti un palcoscenico dove 
presto reciteremo il nostro ruolo, la carta stampata è sempre 
il nostro principale mezzo di comunicazione e va curata e 
aggiornata per stare al passo con i tempi. In dieci anni le 
esigenze dei lettori sono cambiate e il radicale rinnovamento 
grafico, intervenuto ad aprile di quest’anno in occasione 
del decennale della rivista, va proprio nella direzione di una 
più facile lettura, di un rapporto tra testo e fotografie che 
avvantaggi queste ultime, senza però impoverire gli appro-
fondimenti. 

> In che modo la rivoluzione digitale ha modificato 
l’impostazione della rivista?
FOTO Cult è nata quando della rivoluzione digitale si conta-
vano già i “caduti”, ossia coloro che non si erano adeguati per 
tempo al cambiamento. L’impostazione, per quanto basata su 
un supporto tradizionale come la carta, è stata sin da subito 
polarizzata dalla tecnologia digitale, senza preclusioni o pre-
giudizi verso nuove forme e nuovi mezzi di espressione. Non 
abbiamo mai avuto pregiudizi, ad esempio, verso gli smartpho-
ne, né verso i migliori lavori eseguiti con questi apparecchi. 
Certo, abbiamo sempre messo in guardia a gran voce dalle 
soluzioni facili. Se le fotocamere migliori sono grosse e pesanti 
– passatemi la semplificazione – un motivo c’è. 

> Quali sono i plus e minus della testata?
I pregi andrebbero chiesti ai nostri lettori, ma se proprio do-
vessi dirne uno, è l’apertura mentale, che poi è quella di chi 
vi lavora. I difetti? Non essere nata trent’anni prima.
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> Quali sono le prospettive per il futuro di FOTO Cult?
Come detto prima, il web giocherà un ruolo importante, an-
che se non esclusivo. La forma che assumerà negli anni, però, 
resta per ora un nostro piccolo segreto… Possiamo solo dire 
che i fotografi, e con ciò intendo principalmente i lettori, 
avranno un ruolo centrale.

> Potrebbe dare un messaggio ai fotoamatori iscritti alla 
FIAF?
L’appartenenza a un circolo reale, in teorica contrapposizio-
ne a un circolo virtuale come può essere un forum, è una 
componente dell’attività fotografica che ritengo imprescindi-
bile. Non a caso, chi si avvicina a una comunità di fotografi 
on line, presto cerca un’interrelazione concreta, attraverso 
raduni, workshop, viaggi… Tutti elementi già insiti in un 
circolo fotografico “sano” e tanto più in una federazione di 
circoli come la FIAF, che utilizza il web, la carta e i luoghi 
fisici d’incontro in tutta Italia, con oltre 4500 soci. Ha uno 
scopo culturale, prima di tutto. 

> FOTO Cult è anche partner di Portfolio Italia.
Coerentemente con quanto detto prima a proposito dei plus 
della testata, nel corso degli anni abbiamo avviato forme di 
collaborazione con le realtà che operano in campo fotografi-
co, a vari livelli. In quest’ottica, e ancor più nel decennale di 
FOTO Cult, abbiamo voluto avviare una più stretta collabo-
razione con il Premio Portfolio Italia nelle sue tappe principali, 
per condividere anche questa formula di promozione cultura-
le, pensata dalla FIAF ormai undici anni orsono. 
La rete di FOTO Cult si estende anche a numerosi festival e 
concorsi organizzati sul territorio nazionale, ma dal respi-
ro sicuramente internazionale: dal Photolux ad Artelibro, 

passando per il PSPF, Cortona on the move, Artelaguna 
Prize, MIA Fair e molti altri. Tessere reti culturali, in definiti-
va, è un altro “gesto” che FOTO Cult compie per parlare di 
fotografia ai suoi lettori, agli appassionati, al di là delle cento 
pagine che compongono la rivista.
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CULTURA E IMMAGINE / INTERVISTA La Genesi di Sebastião Salgado

Salgado ha cominciato a fotografare Genesi su
pellicola medioformato, ma a metà itinerario
e per una serie di ragioni che ci hanno spie-
gato i coniugi brasiliani, ha virato verso il si-
stema digitale. Questo passaggio ha compor-
tato una serie di accomodamenti in corso d’o-
pera oltre che alcune complicazioni in merito
alla qualità dell’immagine. Tali difficoltà si so-
no risolte grazie all’utilizzo di attrezzature di ul-
tima generazione, a tecniche di stampa di al-
tissima qualità e anche grazie all’adozione di
un metodo innovativo di produzione del ne-
gativo “classico” originato però da file digitale.

A occuparsene per Salgado è stato il laborato-
rio francese Central Dupon, uno dei pochi che
realizza questa inedita “trasformazione” che
rende impossibile riconoscere le stampe pro-
dotte da negativo bianconero e quelle, invece,
originate da file digitale. In merito, invece, alla
postproduzione, per pignoleria in mostra ab-
biamo puntato il dito contro alcuni albatros ri-
toccati con un risultato pittorico che ci è sem-
brato eccessivo, ma è un dato che torna nel
buio se si considera la mole di immagini in
esposizione e l’alta qualità delle stampe rea-
lizzate da uno dei migliori “orsi da camera oscu-

no da tramite, mentre il risultato finale, quello
vero, è consegnato nelle mani di chiunque vorrà
farsi carico del bene della Terra. 
L’eleganza del linguaggio visivo di Salgado è
stata spesso viatico per discussioni riguardo le
modalità di trattazione degli argomenti. Con
garbo e decisione l’autore ha sempre glissato
la sterile polemica sull’estetizzazione del dolo-
re rinvenuta da qualcuno nelle immagini dei
suoi precedenti lavori. Stavolta, la bellezza è
stata offerta all’obiettivo dell’autore dalla na-
tura stessa, ed è solo suo il merito d’averla col-
ta nell’essenza più spettacolare.

Qui sopra Galápagos, Ecuador, 2004. A sinistra Isole South Sandwich, 2009. In apertura di articolo Penisola Antartica, 2005.
svolta a cura di Amazonas Images, l’agenzia
francese che gestisce e tutela la produzione fo-
tografica dell’autore brasiliano.
Immancabili per un progetto così ampio le ope-
razioni di merchandising, ma soprattutto quel-
le di promozione della mostra nelle quali tut-
tora la famiglia Salgado è impegnata.
Genesi parte dal bisogno di un uomo per di-
menticarsi dell’uomo a favore della Terra, a fa-
vore di una tartaruga gigante delle Galapagos
oppure di una tribù della Papua Nuova Guinea
o, ancora, di un “castello” ghiacciato della pe-
nisola Antartica. Il valore di Genesi, insomma,
arriva a scavalcare le fotografie stesse che fan-

Le forme di Genesi
Genesi di Sebastião Salgado 
Mostra a cura di Lélia Wanick Salgado

Museo dell’Ara Pacis, Lungotevere in Augusta – Roma

Fino al 15 settembre. Orari: martedì-domenica, 9-19. Chiuso il lunedì.

Prodotta da Contrasto e Zètema Progetto Cultura

Info: tel. 060608 (tutti i giorni ore 9-21); 

www.arapacis.it, www.museiincomuneroma.it

Il libro che accompagna l’esposizione è edito per i tipi di Taschen in due

versioni: una rivolta ai collezionisti e stampata in edizione limitata

(46,8x70cm in 2 volumi con leggio, 3.000 euro) e l’altra al prezzo più ac-

cessibile di 50 euro circa (24,3x35,5cm, 520 pagine). Info: www.hfnet.it. 

Inoltre, è stata pubblicata una guida alla mostra romana (25x20cm, 32 pagine, 10 euro, ed. Contrasto). 

Info: www.contrastobooks.com
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(240 pagine, 172 illustrazioni, 85 euro), 
“ricordi impossibili”, per sottolineare che pochi di 

coloro che lo compreranno potranno affermare di avere
già visto tutte le foto a colori in esso contenute. È il

compendio alla mostra allestita all’inizio di quest’anno
alla galleria viennese OstLicht, intitolata non a caso

Doppelleben, “doppia
vita”, come a rivelare

che Burri parallelamente
alla sua strada maestra
ne ha percorsa un’altra
in punta di piedi senza

renderne partecipe il
grande pubblico.

LUCI, OMBRE. 
E COLORI - René Burri è
sicuramente più famoso

come ritrattista delle
icone del Ventesimo
secolo, per esempio

Picasso e Che Guevara.
Tuttavia la sua è una

carriera di fotogiornalista
a tutto tondo, capace di

attraversare con
disinvoltura tutto lo spettro del reportage, dal paesaggio

al sociale, passando per la politica internazionale e i
conflitti armati. Al centro del suo obiettivo ci sono sempre

L a doppia vita di una persona va svelata quando è
in età avanzata, per poter capire se sia all’altezza
dell’altra, quella scritta nella biografia ufficiale.

Quindi solo quando la carriera di un fotografo è giunta
alla completa maturità è possibile confrontarne la
produzione marginale con la principale, cioè quella con
cui ha delineato
chiaramente il proprio
stile e grazie alla quale
ha consolidato la propria
fama. A 81 anni compiuti
da poche settimane, lo
svizzero René Burri è tra
gli autori che
maggiormente meritano
di essere studiati in
dettaglio e conosciuti a
fondo, tralasciando per
un attimo gli scatti più
noti per focalizzarsi su
quelli che hanno goduto
di una circolazione più
limitata; il che, nel suo
caso, significa passare
dalle classiche immagini in
bianco e nero a quelle
meno tipiche a colori. Così, per celebrarne l’attività
lunga ormai mezzo secolo, l’editore Phaidon ha
pubblicato il volume Impossible Reminiscences
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In apertura, Rio de Janeiro, Brasile, 1960. Qui sopra, Ernesto
“Che” Guevara, Ministero dell’Industria, L’Avana, Cuba, 1963.

INTERVISTA 
di Giuliana Mariniello


